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Carissimi fratelli e sorelle,  

ogni esperienza umana di distacco e di saluto da una persona cara ha sempre i tratti di 

una sofferenza nutrita dalla speranza di rivedersi e riabbracciarsi. L’incontro del 

Signore Risorto con i discepoli prima della sua Ascensione al cielo, che ci viene 

annunciata oggi nel Vangelo e nel brano degli Atti degli Apostoli, ha invece le 

caratteristiche di un nuovo inizio. Ascoltiamo questo annuncio a quaranta giorni dalla 

Pasqua, nella consapevolezza che nella solennità odierna dell’Ascensione e in quella 

di Pentecoste domenica prossima, noi celebriamo l’oggi della presenza del Risorto e 

del dono dello Spirito nella Chiesa e nel mondo, la chiamata ad essere discepoli del 

Signore in ogni tempo. Anche se i nostri sguardi sono fissi al cielo, come quelli dei 

discepoli, l’annuncio pasquale ci rassicura che egli tornerà nella gloria e ci spinge a 

comprendere come rimane presente nella storia dell’umanità e come ci chiede di 

vivere. 

Gesù incontra gli Undici fuori dal cenacolo, secondo l’evangelista Matteo in Galilea, 

dove era iniziata la missione del Messia, in una terra di confine. C’è una continuità 

tra la regione di Israele dove il Signore aveva iniziato a predicare il Regno di Dio e 



operare segni, e il luogo dove inizia la missione dei discepoli: è lo stesso, perché è la 

stessa missione, quella della Chiesa e quella del suo Signore. Non dovremmo 

dimenticarlo mai. 

In questo incontro tra il Risorto e i suoi c’è un gesto di adorazione degli Undici- si 

prostrarono e lo adorarono-; ma anche l’affermazione che il dubbio abita i loro cuori. 

E’ una contraddizione? Forse gli Undici stanno fingendo? No, perché l’evangelista 

Matteo ha voluto farci comprendere che noi discepoli del Signore siamo fatti  

impastati di fede e di dubbio, di peccato e di grazia, di luminosa testimonianza e di 

opacità. Il Signore lo sa, e ci usa tanta misericordia. E anche noi apprendiamo con 

umiltà questa lezione, affinché possiamo essere in ogni circostanza quelli che dicono. 

“Signore, io credo. Aumenta la mia fede”.  

Il Signore Gesù rassicura i suoi: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra”. I 

discepoli hanno imparato dal mistero pasquale, che il potere di Gesù non è politico, 

che non dispone di eserciti armati, né è fatto di una forza che mostra i muscoli; è il 

potere umile di Colui che nel deserto aveva rifiutato le lusinghe di satana, che gli 

proponeva un potere dispotico, ingenti mezzi e prodigi mirabolanti per soggiogare le 

coscienze. Il Messia invece aveva scelto di nutrire i suoi non solo di pane, ma di ogni 

Parola che esce dalla bocca di Dio; di adorare Dio solo, senza compromessi con idolo 

alcuno; di non usare mai il nome del Creatore per abusare della libertà delle creature. 

Il suo è il potere dolce del Regno di Dio, dell’amore e della misericordia;  è il potere 

del Crocifisso Risorto che dà la vita eterna. 

Cosa chiede agli apostoli? Di andare e fare discepole tutte le nazioni, battezzandole 

nel nome della Trinità santa. Comincia da allora il cammino della Chiesa verso tutti i 

popoli e verso tutti i tempi. E’ un andare che porta agli uomini il Vangelo e la grazia 

di entrare nel mistero di amore della Trinità, in quella comunione di amore a cui 

abbiamo accesso nella vita sacramentale. Le ultime parole non sono di addio, ma 

rimarcano il senso di una presenza e di una missione: “Sono con voi tutti i giorni, fino 

alla fine del mondo”. Non sarà solo presente con loro in tutti i confini della terra, 



nell’incontro con i popoli che accoglieranno il Vangelo a tutte le latitudini, ma tutti i 

giorni. E’ bello riascoltare queste parole alla luce di una affermazione di papa 

Francesco: “Il tempo è superiore allo spazio. Questo principio permette di lavorare a  

lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con 

pazienza situazioni difficili e avverse.” Le situazioni difficili sono tante, ce n’é una 

per ogni persona e per ogni famiglia. In questi giorni riguarda un’intera regione, 

l’Emilia Romagna: vogliamo chiedere nella preghiera, per questo popolo provato dal 

nubifragio che ha mietuto vite umane e causato enormi disagi soprattutto agli anziani, 

una fede grande nel Signore che è con loro anche in questo momento buio, e li porta 

sulle sue braccia; che sentano la solidarietà dei fratelli e sorelle volontari, che danno 

energie e tempo in cambio di niente, con gratuità. Preghiamo perché sentano che il 

Signore è vicino anche coloro che si sentono soli nella loro missione, lontano dagli 

affetti nelle carceri, nei letti di ospedale, nel vuoto di tante case, sui gommoni della 

speranza e sulle rotte tra i boschi balcanici: il Signore è con noi fino alla fine del 

mondo. E’ la grande certezza che muove l’umanità alla speranza.  

 In questa giornata delle Comunicazioni sociali ci accompagna il Messaggio del Papa 

: “Parlare con il cuore e farlo con mitezza”. Ci insegna a comunicare cordialmente, 

affinché possiamo raggiungere il cuore dei tutti gli uomini: “In un periodo storico 

segnato da polarizzazioni e contrapposizioni – da cui purtroppo anche la comunità 

ecclesiale non è immune – l’impegno per una comunicazione “dal cuore e dalle 

braccia aperte” non riguarda esclusivamente gli operatori dell’informazione, ma è 

responsabilità di ciascuno.” Sia il nostro impegno quotidiano e anche noi saremo 

discepoli che portano il Signore in questo tempo e in ogni luogo, con cuori disarmati, 

che non alzano muri, ma edificano ponti di fraternità con verità e carità.  

X Luigi 


